
 

      «BEATI I POVERI IN SPIRITO,  
  PERCHÈ DI ESSI 

  È IL REGNO DEI CIELI»

 
 

 
 
 
 

 
                 

          
 

poveri in spirito sono coloro che non hanno nulla da 
difendere (e nulla per difendersi) e si affidano al 
Signore: è Lui la loro difesa e ricchezza. “... non fanno 

sfoggio delle loro prestazioni di fronte a Dio. Non si 
presentano davanti a Lui come una sorta di soci paritetici in 
affari. Sono persone che amano, che accettano con 
semplicità ciò che Dio dona loro e proprio per questo 
vivono in intimo accordo con l’essenza e la Parola di Dio” 
(Benedetto XVI). Hanno un’anima di povero: 
 

...si servono delle cose, dei beni materiali, 
dello splendore della natura, ma senza esserne schiavi; 

...sanno accettare le indelicatezze che vengono 
da chi meno te l’aspetti; 

...sanno accettare anche il buio e l’aridità, 
i momenti in cui ci si sente giù, le ore di abbattimento, 
le prove della solitudine e del tedio della vita; 

...sanno accettare, in Dio, in Gesù, la perdita della stima, 
l’essere messo al secondo posto; 

...non hanno ansie e preoccupazioni per il domani, 
vivendo l’abbandono alla Provvidenza 
e nello stesso investendo il meglio di se stessi; 

...sono capaci di dire ‘no’ all’egoismo e all’invidia; 

...si riconoscono umili, piccoli e fragili; camminano sui 
sentieri dell’accettazione di quello che sono, con i loro 
limiti, la loro fragilità e insufficienza!

I 
11 SCHEDA DI ANIMAZIONE MARIANA MONFORTANA
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 ASCOLTA  
 

 GESÙ: IL VERO BEATO 
 
Le Beatitudini sono la vita stessa di Cristo, è lui che per 

primo le ha vissute. Per comprendere le Beatitudini dobbiamo contemplare il 
cuore di Cristo trafitto sulla croce. Alla luce di questa contemplazione ci sarà 
possibile rileggere tutti gli insegnamenti e le parabole di Gesù nei vangeli, tutte le 
sue parole sul perdono, sull'amore vicendevole, sull'umiltà, sulla vigilanza, sulla 
preghiera continua. 
 
Dal Vangelo di Matteo                 
(26,1-16) 
 
Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli:  «Voi 
sapete che fra due giorni è Pasqua e che il Figlio dell'uomo sarà 
consegnato per essere crocifisso». Allora i sommi sacerdoti e gli 
anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, 
che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per arrestare con un 
inganno Gesù e farlo morire. Ma dicevano: «Non durante la festa, 
perché non avvengano tumulti fra il popolo». Mentre Gesù si 
trovava a Betània, in casa di Simone il lebbroso, gli si avvicinò 
una donna con un vaso di alabastro di olio profumato molto 
prezioso, e glielo versò sul capo mentre stava a mensa. I discepoli 
vedendo ciò si sdegnarono e dissero: «Perché questo spreco? Lo 
si poteva vendere a caro prezzo per darlo ai poveri!». Ma Gesù, 
accortosene, disse loro: «Perché infastidite questa donna? Essa ha 
compiuto un'azione buona verso di me. I poveri infatti li avete 
sempre con voi, me, invece, non sempre mi avete. Versando 
questo olio sul mio corpo, lo ha fatto in vista della mia sepoltura. 
In verità vi dico: dovunque sarà predicato questo vangelo, nel 
mondo intero, sarà detto anche ciò che essa ha fatto, in ricordo di 
lei». Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai 
sommi sacerdoti e disse: «Quanto mi volete dare perché io ve lo 
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consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel 
momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo. 
 
• La scena si svolge a Betania, che significa: “Casa del 

povero”. Gesù entra con il suo dono nella nostra povertà, 
facendosi il più povero tra i fratelli. 

• Il brano, strutturato sul contrasto tra Gesù e la donna da 
una parte, e i discepoli dall’altra, rappresenta i due modi in 
cui noi possiamo amministrare la nostra ‘casa’. Da una parte 
c’è amore, che versa il profumo, spreca, compie un’opera 
bella ed è annuncio del Regno presente; dall’altra c’è 
egoismo che vende e si sdegna. Gesù, il Figlio che si è fatto 
il più piccolo dei fratelli, sta andando in croce per dare la 
vita. Dal suo corpo, come dal vaso, uscirà per la prima volta 
il profumo di Dio che tutti potranno sentire, anche i 
lontani. 

• Questa donna riconosce in Gesù, il più  piccolo tra gli 
uomini, il suo Signore. Mentre lui sta salendo sulla croce, lei 
risponde al suo amore con altrettanto amore. Lei non dà 
qualcosa ai poveri, ma dà se stessa al più piccolo tra i 
poveri. 

• La domanda dei discepoli: perché questo spreco, è la stessa 
che ci facciamo davanti alla croce. Chi non accetta questo 
spreco, non capisce il Vangelo e non può riconoscere nel 
Crocifisso il Figlio di Dio. L’amore è spreco, gratuito e 
totale, fino al dono di sé. Questo spreco è rivelazione 
dell’amore di Dio. 

• Come al momento della creazione Dio “fece bella” ogni 
cosa, così questa donna riporta la creazione alla bellezza 
delle origini, come Dio l’aveva fatta. Il gesto d’amore fatto 
nei confronti di Gesù rivela l’amore per Dio e per i fratelli, 
di cui lui è il più piccolo, compiendo così tutta la legge. 

• Giuda “consegna” Gesù ai suoi nemici, questi a Pilato, 
Pilato al volere della folla, e questa alla croce. Ma Gesù 
stesso si consegna, ed è consegnato dal Padre, nelle mani 
dei fratelli: è una consegna di sé fino a dare la vita. 
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  MEDITA  
 

  MARIA, UMILE SERVA DEL SIGNORE  
 

La Vergine Maria è una “povera di spirito”, nel senso di una 
creatura che trova in sé poco di cui gloriarsi. Basta contemplare 
Maria nel momento dell'Annunciazione. Al saluto dell’Angelo si vede 
come l’ultima a poter meritare la grazia di diventare la madre del 
figlio di Dio: è giovane - in un epoca in cui si stimavano di più gli 
anziani -, è una donna, in una cultura in cui le donne erano 
considerate dei cittadini di seconda classe; è vergine e senza figli, 
in un tempo in cui erano le madri ad essere glorificate. E infine è 
una galilea di Nazareth, regione e villaggio disprezzati! Come 
Maria dirà nel cantico del Magnificat, lei è una piccola, in fondo 
alla scala sociale e religiosa. Ma è proprio verso di lei che Dio 
volge l’attenzione, per salutarla personalmente. Più ci si sente 
indegni di Dio e più si è sconvolti e sorpresi che Lui si occupi di 
noi! Soltanto quando il cuore è umile, quando il cuore è consapevole 
di dover aspettare tutto da Dio, Dio viene incontro all'uomo. 

La Vergine Maria appartiene alla schiera dei poveri in 
spirito, anzi, come ribadisce il Concilio Vaticano II, «essa primeggia 
fra gli umili e i poveri del Signore, i quali attendono con fiducia e ricevono da 
lui la salvezza» (LG 55).  

Lo dice anche il Padre di Montfort, nella VD n. 2:  
 

“Maria visse tanto nascosta da essere chiamata dallo Spirito 
Santo e dalla Chiesa Alma Mater, Madre nascosta e riservata. Fu così 
profondamente umile da non avere, sulla terra, attrattiva più forte e 
continua che di nascondersi a se stessa e ad ogni creatura per essere 
conosciuta da Dio solo”. 
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  MONTFORT, SERVO POVERO DEL REGNO 

 
Il Santo di Montfort è rimasto colpito dalla 

povertà di Gesù, “un Dio che non può difendersi / dalle 
bellezze della povertà / e che l’ama fino a farsi povero 
nella nostra umanità” (C 20,4). E’ un Dio che “per 

avvicinarsi ancor più agli uomini e testimoniare loro più 
sensibilmente il suo amore, è giunto fino ad incarnarsi, divenire 
bambino, farsi povero e morire per essi sulla croce” (AES 70). E’ 
affascinato dalla sproporzione infinita tra la ricchezza, lo 
splendore e la gloria del Verbo, Sapienza di Dio, e la vita povera, 
umiliata e sofferente del Figlio dell’uomo: “Per colmarci di 
ricchezze, / la sua maestà si impoverisce, / per farci delle carezze, 
/ questo gran Signore si fa povero e piccolo” (C 64,4).  

Il tratto del volto di Gesù povero ha segnato tutto il suo 
essere  e la sua vita. Nel 1703 il Montfort si trova all’ospedale “La 
Salpêtrière”, a Parigi, e rispondendo a una lettera di Luisa Trichet, 
così scrive: «Continua, raddoppia anzi le domande per me: se si 
tratta di estrema povertà, di croce pesantissima, di abiezioni e di 
umiliazioni, io accetto purché nello stesso tempo tu chieda a Dio di 
starmi vicino e di non abbandonarmi neppure per un istante, a causa 
della mia infinita debolezza. Oh, quale ricchezza, quale gloria, quale 
piacere, se tutto questo mi otterrà la divina Sapienza verso la quale 
sospiro notte e giorno!… Mi trovo all'Ospedale generale con 
cinquemila poveri per farli vivere con Dio e per morire a me stesso. 
[...] il mio Maestro mi ha condotto qui quasi contro la mia volontà; 
in tutto questo egli ha i suoi piani, che io adoro pur senza conoscerli. 
Inoltre non credere che scopi temporali o qualche creatura mi 
trattengano qui; no, certamente: qui non conosco amici se non Dio 
solo. Quelli che m'ero fatto un tempo a Parigi mi hanno 
abbandonato. Non mi sono basato, né mi baso, sui beni che 
verranno in futuro da parte della signora De Saint-André; non so 
neppure se costei è a Parigi, e nemmeno dove abita. Se sono 
contento di morire (a me stesso) qui, lo sarei altrettanto di morire a 
Poitiers nell'animo di molti affinché ci sia Dio solo, Dio solo» (L 15) 
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 CONSACRATI 
 

 E CONFORMATI A GESÙ CRISTO POVERO 
 

La perfetta consacrazione a Gesù per Maria è la consegna e 
l’offerta totale di ciò che siamo e abbiamo. E’ dare tutto a Dio per 
avere il Tutto che è Dio stesso. Scegliamo come unica ricchezza 
Dio e mostriamo che l’unica vera ricchezza sta in Lui! 
 

“Se non si può concepire sulla terra compito più elevato del 
servizio di Dio, se l'infimo servo di Dio è più ricco, potente e nobile 
di tutti i re e gli imperatori della terra, qualora non siano servi di Dio, 
quali non saranno le ricchezze, la potenza e la dignità del fedele e 
perfetto servo di Dio, che si dedica al suo servizio, interamente, 
senza riserva e per quanto è in suo potere? Tale è un fedele schiavo 
d'amore di Gesù in Maria, dedicatosi completamente al servizio del 
Re dei re, per le mani della sua santa Madre, senza nulla ritenere per 
sé. Tutto l'oro del mondo e le bellezze dei cieli non bastano a 
pagarlo” (VD 135). 
 

In qualità di consacrati a Gesù per Maria non viviamo più per 
noi ma per Gesù e Maria. I nostri beni e averi non sono per noi... 
ma per Gesù e Maria. Vuol dire che non vogliamo trovare la 
nostra felicità in questi beni ma in Gesù e Maria.  

La vera devozione a Maria, e la consacrazione, educa proprio 
il desiderio di possedere. In noi è così  forte e tenace da insinuarsi 
nelle pieghe della nostra anima e della nostra vita spirituale. Il 
Santo di Montfort ci ricorda che “...non vi è pratica più indicata 
di questa per disfarsi in modo facile di quel certo spirito di 
proprietà che s'insinua impercettibilmente anche nelle migliori 
azioni” (VD 137).  

La consacrazione diventa, allora, una terapia capace di 
rieducarci e orientarci sempre verso Dio e i fratelli in un 
atteggiamento oblativo e non più possessivo.  
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E’ scuola di povertà radicale, in cui impariamo a vivere e a 
servire in maniera disinteressata (cfr VD 110).  

Fa crescere in noi il senso del servizio gratuito, della 
generosità, della magnanimità, dell’accoglienza da “povero a 
povero”. E tutto parte non dal nostro sforzo umano ma dalla 
contemplazione di Gesù. Scrive il Padre di Montfort, nella VD 
138:  

“Gesù, nostro grande amico, si è dato a noi senza riserva, corpo 
e anima, virtù, grazie e meriti: «Mi ha conquistato interamente, 
dandosi interamente a me», diceva san Bernardo. Non è dunque per 
noi un dovere di giustizia e di riconoscenza dargli tutto quanto gli 
possiamo dare?”. 

In concreto: 
 

 Gesù chiede a tutti i suoi discepoli di essere uomini e donne 
«poveri nello spirito» in modo che la preoccupazione per la 
penuria dei mezzi o l'attaccamento alle ricchezze non diventi 
mai un ostacolo alla ricerca di Dio, non ritardi l'amicizia con 
lui, non appesantisca il cuore con cure eccessive per il 
benessere materiale. 

 
 Ma Gesù chiede a tutti anche una povertà più alta che è 

distacco perfino dai beni spirituali. Chi ha pretese ostinate circa 
la stima e la considerazione degli altri, chi è attaccato alla 
propria volontà, alle proprie idee o è troppo amante della 
propria indipendenza, chi cerca in Dio gusti e consolazioni 
spirituali, non è povero nello spirito, ma ricco possessore di se 
stesso. 

 
  Ci sono delle povertà che raggiungono tutti: la povertà della 

salute, piccole indisposizioni... Certe volte ci arrabbiamo per 
queste cose, ci arrovelliamo.  Invece potremmo viverle in modo 
diverso, innanzitutto partecipando alla condizione di povertà di 
tanta parte dell'umanità.  
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PER LA RIFLESSIONE 
 

E LA PREGHIERA 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

¾ Come giudico lo “spreco” di 
amore di Gesù sulla Croce? 

 

¾ Sono cosciente di avere 
ricevuto tanto da Dio e sento 
di potermi fidare di Lui? 

 

¾ Ho pretese esorbitanti? Mi 
lamento degli altri, voglio che 
tutti mi servano, e quando 
non sono servito - a casa, in 
ufficio, al lavoro - sono 
pronto a criticare? So 
impormi qualche austerità e 
accettare piccoli segni di 
povertà? 

 

¾ So pregare come un povero, 
che mendica la grazia di Dio, 
il suo perdono, il suo Regno, 
la sua misericordia?  

  

 
 
Prego, ogni giorno, con le parole 
di Montfort riportate a fianco, 
per avere in dono la piena 
conformazione a Gesù povero... 
 

 
  

Gesù povero, 
io voglio seguirti, 

povero con Te povero, 
fino alla morte. 

 
 

Fa’ che nella mia vita  
ti somigli, 

altrimenti prendila  
fin da ora. 

Per il tuo cuore  
e per Maria 

concedimi questo dono. 
 
 

Nel timore che l’ordinaria via 
mi allontani dalla verità, 

vengo ad arricchirmi 
con i beni della tua povertà. 

 
 

Rendi grande la mia fortuna, 
che sia povero come Te, 
e più di tutti sarò ricco. 

 
(Cantico 20, 59-60) 


